
LETTERE E OPINIONI 

«La libertà 
di coscienza 
va garantita 
per principio» 

• i C a r o direttore, ho l'Im
pressione che la nostra posi' 
none sulla richiesta di aboli
zione del volo segreto In Par
lamento non appaia molto 
chiara al nostri lettori ed elet
tori. Non ne faccio carico a 
l'Unità, perchè mi sembra 
che 11 Partito slesso, Inteso co
me direzione nazionale, abbia 
una posizione un po' troppo 
articolala, al limite dell'evane
scenza. Slamo per la regola
mentazione? Se si, allora sla
mo contro l'abolizione e va 
detto In modo molto più chia
ro e preciso. Eppoi: che signi
fica regolamentazione? In 
quali casi vi si può fare ricor
so? 

Le posizioni confuse e In
decise non pagano. 

lo penso che II voto segreto 
6 una garanzia per tutti, ed è 
un principio generale da sal
vaguardare. 

DI Ironie a certi richiami al
tisonanti al corrano lunzlona-
mento del regime democrati
co, ripenso alle migliala di vol
le In cui I vari Craxl ci hanno 
rimproveralo (credo non 
sempre giustamente) di non 
ricorrere al voto segreto all'In
terno del Pel o di non recla
marlo per l'Urss e gli altri Pae
si dell Est. Ed e proprio per 
Impedire che si ripetano, die
tro l'assemblearismo demo-
cratlclstlco, certi errori che 
sono stali pagati anche dura
mente, che la liberti di co
scienza va realmente garanti
ta, per principio. 

Aurelio dacci. Capogruppo 
del Pel al Comune di Slena 

Per esprimere la loro opi
nione In difesa del volo segre
to ci hanno anche scritto I let
tori: Carlo Qenslnl di Firenze, 
Vladimiro P. di Roma, Armido 
Corsetti di Terni, Qlwldo Mo
nconi di Roma, Vincenzo Ar
denti di Milano. 

«Allora quando, 
nella scuola, la 
lotta ha carattere 
di classe?» 

• •Caro direttore, il compa
gno Margheri dice che nella 
scuola bisogna lottare. Come? 
Tento un suggerimento. 

Nel «68», prima degli scio
peri degli Insegnanti stendeva 
nelle fabbriche a parlare In as
semblea con I lavoratori. An
che per questa via gli scioperi 
non avevano un carattere cor
porativo ma di classe e I lavo
ratori della scuola non si con
figuravano come una corpora
zione a »e stante ma come 
una parte della classe, Questa 
era la differenza tra sindacali
smo confederale e quello au
tonomo, Losclopero era legit
timo se, avendo (Inalila di 
classe, o raccoglieva II con
senso anche delle altre cate
gorie o serviva ad attirare la 
loro attenzione su un proble
ma anche loro, ma trascurato. 
A queste condizioni la lotta 
poteva assumere anche forme 
dure. Cito un esemplo clamo
roso: nel marzo 1973 lutti I la
voratori si schierarono con i 
lavoratori della scuola e la Fe
derazione Celi • Cisl - UH mi
nacciò lo sciopero generale. 
Cadde il governo Andreottl • 
Malagodl. 

Oggi gli scioperi hanno ca
rniere corporativo. Un sinda
cato confederale non dovreb
be farli mal. Ma se lo sciopero 
ha una finalità di classe e se la 

-/eco come ha risposto una lettrice 
di Losanna, in Svizzera, al diffusore 
che le chiedeva se anche per il 1988 avrebbe voluto 
continuare a ricevere «l'Unità» 

Quante cose su questo giornale! 
• • Cara Unità, da oltre 15 anni la 
nostra Sezione del Pel diffonde t'Uni
ta fra i connazionali emigrati qui a Lo
sanna. Fra I nostri diffusori c'è chi ri
corda al più giovani il dopoguerra in 
Italia, quando arrossiva un po' dall'e
mozione per lo strillonaggio de l'Uni* 
tà fra la gente, in strada... Erano i tem
pi della polizia di Sceiba, del fermi, 
delle angherie e dei sequestri dei gior
nali. 

Malgrado questo patrimonio di va
lori culturali, politici e morali, c'è chi 
ha momenti di scoramento e allora ar
riva anche a mettere in dubbio l'utilità 
della stessa diffusione. Ma senti un po' 
che cosa ha scritto una tua attenta let

trice, peraltro nemmeno iscritta al Par
tito, a un nostro diffusore che le aveva 
chiesto se volesse ancora per il 1988 
l'Unità à casi: 

-Caro compagno, hai capilo sen
z'altro l'emozione suscitala in me 
dalie tue parole stamattina; "... se 
non la vuoi più, l'Unità..,". Tieni duro 
compagno, non fasciarti confondere 
o scoraggiare. La tua forza qui è utile 
ed importante, credito. E la presenza 
del comunismo in Italia è indispensa
bile: risponde a necessità intellettuali 
e pratiche. Si devono tenere gli occhi 
aperti e puntare i piedi per non la
sciarsi divorare dal qualunquismo e 

dal lassismo, il comunismo ha difeso 
le masse povere, ha dato loro una 
coscienza, uno strumento di lotta 
contro le prevaricazioni, contro il pò-
puiismo. 

•Cosa si farebbe in Italia senza 
l'opposizione attenta ed intelligente 
dei comunisti? Stasera una radio 
francese ha citato l'intervista di Da-
beek a l'Unità,- io ho letto l'analisi del 
crollo in Borsa e manderò a mio figlio 
l'articolò su Paolo Conte: quante co
se su questo giornale! Tutto cambia 
in questo scorcio di millennio, perfi
no la Chiesa cattolica (ma solo un 
poco); perché meravigliarsi delle 

scosse del Pei? Rimaniamo fedeli ma 
elastici. Avrei ancora tante cose da 
dirti... L'Unità della domenica per me 
è il solo legame che mi è rimasto con 
l'Italia... Non occorre che tu salga: la
sciala nella buca delle lettere». 

Quindi bando ai dubbi: questa lettri
ce come altri milioni di italiani ce lo 
chiede. Continuiamo la nostra batta
glia, ricordando il nostro passato di 
lotte, di vittorie e di sconfitte (anche), 
aperti al nuovo e attenti ed intelligenti 
interlocutori del mondo che ci circon
da. 

Franco Fontemaggt Segretario 
della Sezione Pei di Losanna 

(Svizzera) 

Grazie, Sassolino, che pensi e 
scrivi con la tua testai Per de
cenni mi sono dovuto sorbire 
da nostri economisti, filosofi, 
sindacalisti, giornalisti l'insop
portabile «re», dopo che tutti 
avevano sempre detto e scrit
to «ri» (meno, forse, i toscani). 
Mario Alighiero Manacorda. 

Roma 

Corrispondere 
per imparare 
la lingua 
italiana 

aal Caro direttore, ho 28 anni, 
abito nella Repubblica Demo
cratica Tedesca e sono appas
sionato di football e di musi
ca, ma anche dì argomenti 
culturali. Ho appena Incomin
cialo a studiare la lingua Italia
na e vorrei corrispondere con 
qualcuno nel vostro Paese. 

Gerhard Nahl. Gannerstresse 
169, 7062 Lipsia (Rei!) 

lolla la consolida, ogni lotta è 
legittima. 

Ma allora, quando nella 
scuola la lotta ha carattere di 
classe? La risposta è secca. SI, 
quando è finalizzata a cambia
re I contenuti culturali della 
scuola. 

Cesare Revelll, 
Cavlrate (Varese) 

L'accostamento 
non incongruo 
tra Gramsci 
e Leopardi 

888 Caro direttore, stando al 
resoconto, pubblicalo su l'U
nità del 9 febbraio, sembra 
che l'autore abbia seguito un 
diverso convegno su Gramsci 
e la letteratura delI'SOO, non 
certo quello di fatto svoltosi a 
Recanatl, Infatti non solo non 
sembra aver ascollato le rela
zioni, e appunto non parla 
dell'Intervento di Guglielmi né 
di quello di Muscetta, mentre 
dedica un brevissimo accen
no al contributo di De Mauro, 
ma non ha nemmeno visto le 
centinaia di persane, Ira cui 
molti studenti e Insegnanti, 
che hanno seguilo le due den
sissime giornate di dibattito 
dal quale è emerso, Ira l'altra, 
che l'accostamento tra Gram
sci e Leopardi non è stato poi 
cosi Incongruo come si è vo
luto lar credere. 

Corrado Morgla. Roma 

A PIO QUEI CHE E RI DIO 
£ A CELARE QUEL CHE E PI CELARE. 

Trotzkj era 
a favore 
di una politica 
di «fronte unico» 

un compenso mensile di L. 
3.000.000 per ogni deputato a 
copertura delle spese dì un 
collaboratore (portaborse). 

Le notizie che «le somme 
vengono assegnale al gruppi 
parlamentari che concorde
ranno al loro intemo l'Impie
go e che il gruppo comunista 
Intende utilizzare questi nuovi 
tondi per assicurare al gruppo 
stesso una migliore funzionali
tà", a nostro giudizio non atte
nuano l'impressione estrema
mente negativa che il provve
dimento suscita nell'opinione 
pubblica. 

La crescente disaffezione 
per le istituzioni democrati
che e la diffusa diffidenza ver
so quanti ricoprono cariche 
pubbliche, non possono che 
trovare ulteriore alimento in 
questo provvedimento. 

Lettera Ansata 
da 33 compagni di Caltanlssetta 

Non è la nonna 
ad avere 
commesso 
quel delitto! 

•al Caro direttore, tra I tanti 
turbamenti che mi provengo
no dalla quotidiana lettura de 
l'Unità, consentimi di citare 
quello linguistico. 

Recentemente, in un titolo 
avete scritto del .delitto della 
nonna.. La poveretta non ave
va ammazzato nessuno: era 
stata soltanto ammazzata dal 
nipote. Ma voi (e tutti gli altri) 
fate pensare a una nonna as

pe» Caro direttore, l'intervista 
allo storico Medvedev su l'U
nità di sabato 6 febbraio con
teneva indubbiamente ele
menti di grande Interesse e ri
levanza, stimoli fecondi a ulte
riori riflessioni e approfondi
menti. 

Tanto più per questo splace 
che l'intervistato sia Incorso in 
una Inesattezza: mi riferisco 
alla parte relativa alla politica 
ultrasinistra e sellarla del Co-
mlntem tra la fine degli anni 
20 e I primi anni 30. 

Tale politica, con la ben no
ta teoria del «soclalfascIsrM», 
che faceva della socialdemo
crazia (definita «ala marciarne 
del fascismo») il nemico prin
cipale dei comunisti e del mo
vimento operalo, causò, co
me è noto, danni enormi al 
movimento stesso, in partico
lare in Germania dove inasprì 
la divisione tra socialdemo
cratici e comunisti favorendo 
In tal modo l'ascesa del nazi
smo. 

La giusta critica di Medve
dev, per II modo come era for
mulata, lasciava perlomeno la 
possibilità dì Intendere che la 
responsabilità di tale sciagura-
tapolitica viene attribuita non 
solo, come è giusto, ai diri
genti sovietici dell'epoca, ma 
anche a Trotzkj, mentre è ben 
noto che Trotzkj si schierò 

contro quella politica e vi si 
oppose con tutte le sue forze, 
con numerosissimi scritti, so
stenendo al contrarlo la ne
cessità di una politica di unità 
(«fronte unico») tra comunisti 
e socialdemocratici contro il 
nazismo, nemico mortale di 
entrambi. 

Questa posizione di Trotzkj 
è peraltro una delle meno 
controverse ed è accettata 
pressoché universalmente. Il 
Pei lo ha riconosciuto in più di 
una occasione. 

L'inesattezza di Medvedev 
può essere spiegata con la 
persistente difficoltà (o addi
rittura impossibilità) di dispor
re nell'urss di informazioni 
sufficienti ed esatte: e questa 
può essere una ragione in più 
per chiedere la pubblicazione 
degli scritti di rumi protagoni

sti delle vicende di quegli an
ni. 

Vola. Torino 

Provvedimento 
che alimenta 
la crescente 
disaffezione 

BHCaro direttore, abbiamo 
appreso dalla stampa che il 
Consiglio di presidenza del
l'Assemblea regionale sicilia
na si accinge ad adottare una 
delibera con cui sì istituisce 

Sì, lo so bene che, non da 
ieri, si parla e si scrive così: e 
non faccio una questione di 
purismo, ma solo di inequivo
cità del messaggio. Il delitto 
Dalla Chiesa, il delitto La Tor
re. Perché confondere le 
idee? Ci vuol tanto a scrivere 
«l'uccisione» o «l'assassinio» 
della nonna? (Non «l'omici
dio.!). 

Vi avverto: se un giorno do
veste trovarmi ammazzato 
(cosa non improbabile, data 
la mia vocazione di rompisca
tole), non scrivete del «delitto 
Manacorda». Risorgerei dalla 
tomba, per prendere a calci 
l'autore del delitto linguistico. 

Però mi avete anche dato 
una grande gioia, col fondo di 
Bassolino del 1* febbraio, do
ve ritrovo finalmente «ridistri
buzione dei redditi», invece 
del solito «redistrìbuzione». 

• E La Slampa di Torino, attraverso due 
suol autorevoli collaboratori, ha richiamato 
l'attenzione del lettori sull'importante ruolo 
che hanno (o dovrebbero avere) le città 
nella vita democratica degli Stali Uniti e 
dell'Italia. Furio Colombo II 15 gennaio 
scorso, citando Theodore Whlte, esalta >i 
motori ausiliari* della nave americana: I 
municipi, I consigli comunali, I governi lo
cali, I sindaci. 'L'ampiezza dei poteri delle 
città è grande, Il sindaco governa, impone 
tasse, è responsabile della polizia, delle 
scuole, degli ospedali, dì una rete dì re
sponsabilità locali (••)• Non manca la cor
ruzione (...). Non mancano le divisioni 
aspre e anche pericolose (,..), Se problemi 
di questo genere fossero affidati alla mano 
remola dì un potere lontano, le dispule e le 
tensioni mille volle sarebbero diventale 
conflitto.. 

Pensando alle città Italiane Colombo si 
domanda: « Cosa e 'è di diverso ?C'è il peso 
esorbitante del centro, partiti, governi, leg
gi, regolamenti, tradizioni autoritarie, bu
rocrazie oscure, c'è II circolare in senso 
inverso della cultura politica che porta or
dini e imposizioni. C'è una periferia che 
sembra colonia di un potere lontano che 
ha altri interessi e gioca altri giochi. La 
regola sembra essere: o nasci al centro o 
non nasci. Eppure è vero il contrario. La 
democrazia Italiana dovrà ricominciare 
dalle città. O annegherà in un mare di car
te e di parole». 

Prima ancora della proclamazione del
l'Unità nazionale Camillo Benso di Cavour 
poneva dai banchi del Consiglio comunale 
di Torino la necessità di dare maggiori pote
ri agli Enti locali e soprattutto autonomia 
rispetto al governo centrale. Dopo «il Gran
de Tessitore» si Impegnarono (sempre a pa
role) In questa direzione Rattazzi, Crispi e 
Gioliti! (il nonno) il quale lasciata «la Pro
vincia Granda» ha continuato a predicare 
l'esigenza di «discentrare» lo Stato ai fini di 
una più completa democrazia. 

Dopo il ventennio fascista (massima 
espressione dell'autoritarismo accentrato-
re), la giovane repubblica italiana, malgra
do gli inequivocabili contenuti della Carta 
costituzionale, ha dovuto attendere 25 anni 
per vedere realizzate le regioni e oltre 30 
anni per varare una legge (la 382, decreto 
616) capace di trasferire poteri centrali alle 
autonomie locali. Il modo come è stata at
tuata questa legge è risultato disastroso poi
ché nella maggior parte del casi sono slate 
trasferite ai Comuni le competenze (quindi 
le responsabilità e gli oneri) senza alcuna 
copertura finanziarla. 

La battaglia per le autonomie ha cono
sciuto una stagione particolarmente vivace 
dopo 11 1975, con l'avvento delle «giunte 
rosse» nelle principali metropoli, quando II 
60% della popolazione italiana era ammini
strata, a livello locale, da maggioranze di 
sinistra. In quei travagliati anni (recessione, 
crisi economica, disoccupazione, violenza 

I Comuni, «motori ausiliari» 
da accendere 

per la democrazia italiana 
DIEGO NOVELLI 

e terrorismo) non si è riusciti a imporre le 
riforme necessarie per cambiare l'ordina
mento e per garantire una effettiva autono
mia finanziaria ai Comuni, restituendo loro 
la capacità impositiva e quindi possibilità 
reali di accertamento dei redditi. 

Le classi dominanti (per dirla con Gram
sci) non dirigenti (In prima fila I padroni de 
La Stampa) hanno lavorato con tutti i mezzi 
per il ribaltamento delle maggioranze di si
nistra, al fine dì avere mano libera per i loro 
progetti di ristrutturazione non soltanto de
gli apparati produttivi, ma anche delle città; 
per garantirsi il ma^imo sfruttamento e 
quindi il massimo profitto dalle trasforma
zioni di porzioni di territorio a seguito del
l'abbandono di comparti industriali. 

Le forze politiche del pentapartito hanno 
assecondato questo disegno presentandolo 
impudentemente sotto il segno dell'effi

cienza e della modernità. Dopo il frastuono 
«reaganiano-italiota», che ha visto coinvolti 
presunti uomini di cultura anche della sini
stra (con troppe timidezze da parte degli 
oppositori) si è ricominciato, da qualche 
tempo per fortuna, a discutere attorno alle 
esigenze dei singoli e a quelle dei molti, al 
rapporto corretto tra rendita e speculazio
ne, tra sviluppo ordinato e crescita selvag
gia. In altre parole si è ritornati a parlare di 
città per l'uomo. 

«City Hall» deve ritornare anche da noi 
non solo - come scrive Colombo - *zona 
di scontri politici, di rivalità, dì trabocchet
ti e tensioni; ma anche "luogo caldo in cui 
si genera vita politica e cultura locale*. Le 
condizioni ci «.«no tutte dopo i disastrosi 
risultali determinati dalla omogeneizzazio
ne dal centro alla periferia del pentapartito. 
Sempre su La Stampa Luciano Gallino il 24 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Walter Grazia, Bologna; 
Antonio Teramo, presidente 
dell'Ass. Italiani uniti, Schwal-
bach am Taunus (Germania); 
Damaris Nosari, Brescia; NI-
collno Manca, Sanremo; Gui
do Pucclarelli, Massa; Dome
nico Fonti, Ostia Udo; Nicola 
Loiodice, Torino; Iolanda Col
ui, Torino; Marzio C, Milano; 
Giuseppe Cantagalti, Lugo; V. 
Gressan, Monaco (Germania); 
Vito Lori, Genova; Aldredo 
Nasse, Imperia; Noemi Das-
sio, Stoccarda. 

Rosellina Seni-cella e altri 
sette insegnanti della provin
cia di Reggio Calabria (si af
fiancano alla lotta delle popo
lazioni di Gioia Tauro contro 
la progettata installazione del
la centrate a carbone); Ettore 
Cortonesi, Milano (* Bisogna 
insorgere per dire "basta" 
agli organizzatori della tragi
ca Parigi-Dakar*); Gianfranco 
Spagnolo, Bussano del Grap
pa (*La pornografia toglie la 
poesia, rende volgare uno 
dei sentimenti più elevati: 
l'Amore»). 

Il Comitato di Coordina
mento fra le associazioni della 
Resistenza del Piemonte, Tori
no (in un ampio documento 
intitolato »II dibattito su fasci
smo e antifascismo»; tra l'al
tro scrivono: «£<? grande mag
gioranza delle forze politiche 
e sociali è concorde nel non 
abolire la XII norma finale 
della Costituzione - la quote 
vieta "la riorganizzazione 
sotto qualsiasi torma del di
sciolto partito fascista" - che 
deve rimanere come preciso 
riferimento per oggi e per il 
futuro»); Giovanni Rossetti, 
Jesi (*Ho letto quell'opuscolo 
della nostra Costituzione che 
hanno dato in omaggio a tut
ti gli italiani. Ma la differenza 
tra questa Costituzione e la 
società che ci governa è enor
me: i nostri governi fanno tut
to il contrario di quello che là 
c'è scritto»). 

Siiffl 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

IL TEMPO M ITALIA: al aegulto dalla perturbazione e t» 
Ita attravertito la nostra penisola e eh», par l i verità, ha 
causato scarsi '«nomini, al * stabilita una circolazione di 
aria modaratamama fradda ed Intubila di origina conti-
ntntat*. D'altra parta l'anta di alta preuloni eh* al art 
gli formata immediatamenta a nord-oveat dada n o n * 
panlaola ai ala confidando • gradatamanta attenda la 
tua influenza anclw varto l'area mediterranea. Il lampa 
quindi restar* f intimarne orientato vari» condizioni pia a 
mano accentuate di variabilità. 

TEMPO PREVISTO: tu tutte la regioni della penltolt alter. 
nanze di annuvolamenti e «nitrite, l'ttllvll* nuvoloea 
tara più accentuata tulle tre Venezia, tulla fatela adriati
c i e ionica e II relativo tratto della catena a p p e n r * * * 
Schiarite tiranno più ampia e più perniatemi tulle ragioni 
nord-occidentali, lui Solfo Ligure, tulli fatele tlrrenloa • 
aulla lede maggiori. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dal quadranti tetten-
trkxiall. 

MARI: generalmente poco motti tutti I meri Italiani, 
DOMANI: ancora condizioni di variabilità gtnvetltzeto e 

tutte le regioni Italiane, Durante il corto della giornata t i 
tlterneranno annuvolamenti e achlerlte. Eventuali annu
volamenti più consistenti avranno carattere locale e tem
poraneo, ti ivrmno di preferenza In proatimitA delle Alpi 
oriente», delle tre Venezie, delle fateli edrletloa e tonare 
compreso II relativo tratto della catena appenninlee. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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gennaio prendendo In esame la situazione 
di Palermo e di Roma constala una sorta di 
impotenza evidenziala dagli appelli al go
verno centrale da pane di queste città 
«perché a governare queste metropoli ci 
pensi luì». 

Giustamente Gallino paventa il pericolo 
rappresentato dall'eventuale abbandono 
del governo delle metropoli allo Stalo -af
finché vi provveda con piani speciali e 
commissari straordinari, leggi eccezionali 
e supercommissionn definendolo «fa peg
giore delle soluzioni», anche perché «m-
flìggerebbe una seria ferita alla speranza 
che la nostra imperfetta democrazia diven
ti un pò ' meno imperfetta nel solo modo in 
cui può farlo, ossia aiutando il maggior 
numero possibile di centri di aggregazione 
sociale e culturale e territoriale, a partire 
dalle città, ad apprendere a governarsi da 
soli.. 

Il problema delle aree metropolitane esi
ste e non può essere ignorato. Sin dal Con
gresso dell'Anci di Bordighera 0971) era 
stata richiamata l'attenzione del governo e 
del Parlamento sulla specificità dei proble
mi presenti nelle città-metropoli dove si 
concentrano e si esaltano le contraddizioni 
della società contemporanea. Questo vale 
per l'Italia come per tutte le regioni del no
stro pianeta; all'Ovest come all'Est, al Nord 
come al Sud; a Parigi come a Mosca, a 
Llbrevllle come a Bruxelles. 

Recentemente è stato creato un ministe
ro .per ìe Aree urbana di cui non si capltce 
bene quali siano gli scopi e le finalità; la 
stessa denominatone è equivoca: con qua
li criteri un comune viene delinito area ur
bana? È già iniziata la corsa, più che com
prensibile, da parte di amministratori locali 
(di ogni parte politica) per lar entrare la 
propria città nella lista che il ministero do
vrà redigere per distribuire I modesti fondi 
stanziati nella Finanziaria. Ancora una volta 
si corre il rischio dì perdere una grossa oc
casione disperdendo mezzi e patrimoni cul
turali in una gara di pura immagine. 

All'inizio degli anni Sessanta in uno stu
dio promosso dal Congresso americano si 
sosteneva che risolvendo i problemi di 15 
grandi città si sarebbero risolti i problemi 
degli States. Dopo l'amministrazione Ken
nedy quei programmi vennero abbandona
ti. 

Ma per risolvere i problemi di Torino, di 
Palermo o di Napoli si deve mettere mano a 
riforme capaci di sciogliere I nodi attuali; 
non si tratta soltanto di mezzi finanzivi, sia 
chiaro. E le riforme non possono non inte
ressare tutto il sistema delle Autonomie lo
cali, evitando le soluzioni centralisliehe. Il 
pericolo più grave che sì sta correndo In 
Italia è quello evidenziato da Gallino: «io 
propensione avvertìbile dì malte, classi pò-
lìtiche locali alla resa per stanchezia o 
incapacità». Non c'è quindi tempo cto per
dere. 
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